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per l'occupazione e la professionalità? 
Che cosa è il decreto legge 726 sulla «chiamata» nominativa - Lo scopo è quello di far divenire prevalente l'assunzione diretta da, 
parte del datore di lavoro rispetto a quella attraverso il Collocamento - Le tre possibilità offerte dalla legislazione - Contratto di 
formazione e garanzie professionali - Le esperienze negli altri paesi - Importanti sovvenzioni concesse mediante sgravi contributivi 

ROMA — Il decreto legge n. 
726 -Misure per lo sviluppo 
dell'occupazione* pubblicato 
sulla Gazzetta Ufficiale del 
22 dicembre contiene un 
gran numero di norme che 
tendono a disciplinare la co
siddetta «liberalizzazione 
delle assunzioni». Infatti 
scopo del decreto è di am
pliare, fino a farla diventare 
prevalente, l'assunzione no
minativa da parte del datori 
di lavoro. 

Ciò avviene attraverso tre 
possibilità: 1) nel caso che i 
contratti di solidarietà stipu
lati con 1 sindacati «al fine di 
incrementare gli organici, 
prevedano, programmando
ne le modalità di attuazione, 

una riduzione stabile dell'o
rarlo di lavoro con riduzione 
della retribuzione e la conte
stuale assunzione a tempo 
indeterminato di nuovo per
sonale» (articolo 2); 2) nel ca
so di lavoratori di età 15-29 
anni che stipulino «un con
tratto di formazione e lavoro 
non superiore a ventiquattro 
mesi e non rinnovabile (as
sunti) dagli enti pubblici 
economici e dalle Imprese e 
loro consorzi che al momen
to della richiesta non abbia
no sospensioni dal lavoro in 
atto al sensi dell'articolo 2 
della legge 12 agosto 1977 n. 
675, ovvero non abbiano pro
ceduto a riduzione di perso
nale nei dodici mesi prece

denti la richiesta stessa, sal
vo che l'assunzione non av
venga per l'acquisizione di 
professionalità diverse da 
quelle del lavoratori Interes
sati alle predette sospensioni 
e riduzioni di personale» (ar
ticolo 

3); in misura pari al 50% di 
nuove assunzioni (articolo 
6). 

Nei primi due casi vengo
no concesse importanti sov
venzioni mediante sgravi 
contributivi. In pratica, sia 11 
contratto di solidarietà (col
lettivo) che quello di forma
zione (individuale) mettono 
in moto procedure che con
sentono alle imprese ed al la
voratori di ricercare un certo 

equilibrio di Interessi basato 
sulle prospettive di lavoro. 
La chiamata nominativa, in 
questi due casi, è un aspetto 
complementare dell'assun
zione, forse addirittura se
condario. A nostro parere, 
tuttavia, questo fatto pre
senta aspetti di notevole in
teresse per le imprese. 

La chiamata nominativa 
del lavoratore è stata esalta
ta dalla Confindustria come 
lo strumento per fare la scel
ta del lavoratore professio
nalmente più adatto. Molti 
imprenditori, sulla base del
la loro esperienza, possono 
però rendersi conto che nei 
fatti non è così. L'accerta
mento della professionalità è 

molto meglio garantita, sen
za dubbio, da un periodo di 
lavoro — come quello previ
sto col contratto di forma
zione — ' il quale preveda 
esplicitamente la finalità 
dello sviluppo professionale 
ed 1 modi per realizzarla. 
Nelle esperienze straniere di 
«liberalizzazione» del merca
to del lavoro — ad esemplo, 
la creazione di agenzie o as
sociazioni fra lavoratori che 
prestano personale per com
piti temporanei — non è la 
conoscenza personale del la
voratore che viene messa in 
rilievo (oltretutto impossibi
le) bensì la chiarezza degli 
obblighi contrattuali reci

proci. 
Entro gennaio il governo 

si è Impegnato a varare una 
legge organica per favorire 
l'occupazione. Sono in pro
gramma, purtroppo, nuove 
elargizioni assistenziali. Si 
deve puntare invece ad atti
vare tutti gli strumenti per 
favorire lo sviluppo della 
professionalità e, fra questi, 
le iniziative per la creazione 
di nuovi posti di lavoro e di 
nuove imprese sull'unica ba
se che può dare loro un avve
nire: la piena assunzione di 
responsabilità degli interes
sati. 

Renzo Stefanelli 

Ecco cosa ne pensano le imprese 
LEGA C00P 
Una dubbia efficacia 

La legge che ha convertito in decreto legge 726 «recante 
misure urgenti a sostegno ed incremento dei livelli occupa
zionali» contiene novità di un certo interesse per quel che 
riguarda: gli organi della politica del lavoro; l'avviamento al 
lavoro (contratti di solidarietà, contratti di formazione lavo
ri, lavoro part-time); la mobilità, la integrazione salariale. 
Tuttavia è lecito dubitare della sua efficacia — e non limita
tamente ad alcune situazioni di emergenza — in quanto rap
presenta una mediazione, ora indirizzata in un senso ora 
nell'altro, tra le istanze di controllo — spesso troppo rigide — 
del movimento sindacale e il tentativo della Confindustria e 
di altre organizzazioni imprenditoriali di giungere ad una 
pressoché completa liberalizzazione delle assunzioni e dei 
licenziamenti. Essa rischia così di accentuare la frantuma
zione e la segmentazioe — anziché correggerla come sarebbe 
necessario — del mercato del lavoro, rendendo ancor più 
problematico l'incontro tra domanda e offerta di lavoro. 

È importante che venga consentito, ad esempio, di speri
mentare iniziative pilota per l'incremento dell'occupazione 
(anche se inopinatamente, tale difficoltà è limitata ad alcune 
regioni). Ma poi, accanto alla novità si consente il permanere 
dei vari sistemi di collocamento (agricolo, ordinario, specia
le, pubblico impiego, obbligatorio) e della loro incomunicabi
lità. Le nuove strutture di collocamento non sostituiscono 
quelle già esistenti (tranne quelle comunali) bensì si sovrap
pongono ad esse. Insomma con lo stralcio, si rinvia la neces
saria riforma complessiva del mercato del lavoro e, in primo 
luogo, la riforma del collocamento e della cassa integrazione. 
Senza una riforma della cassa integrazione, per ciò eh si 
riferisce ai contratti di solidarietà, esiste la convenienza ad 
utilizzare tale forma sia da parte degli imprenditori — per 
cui i benefici sono irrilevanti — sia per i lavoratori oggi 
coperti dalla cassa integrazione senza che esistano limiti 
massimi alla sua durata. 

Senza una riforma generale del collocamento che introdu
ca agenzie del lavoro configurate in termini non burocratici, 
bensì imprenditoriali e promozionali, non si risponderà alle 

esigenze delle imprese né a quelle del lavoratori più giovani e 
più qualificati: si continuerà necessariamente nella difesa, 
che però ha ormai solo valore di principio.di uno strumento 
di protezione obsoleto e spesso aggirato quale la percentua
lizzazione della chiamata numerica. 

Roberto Matticeli. 
Presidenza Lega cooperative 

CONFAPI 
Un passo timido 

In linea di massima questa legge può considerarsi un pas
so nella giusta direzione. Ma è un passo molto timido a fronte 
del quale il sindacato ha vinto la sua battaglia contro la legge 
79 del 1983, quella sui contratti di lavoro a finalità formative 
impedendone il rinnovo e l'ha vinta anche sul fronte dei 
nuovi contratti di formazione lavoro, ottenendo un ulteriore 
rafforzamento di quel diritto di veto che esercita continua
mente in sede di Commissione regionale per l'Impiego. -

Le cifre 1984 parlano chiaro: solo 30.000 contratti di forma
zione lavoro contro i 170.000 della vecchia legge 79 definitiva
mente affossata per volontà del sindacato. 

Stessa considerazione vale per la reintroduzione dello 
scorrimento nella assunzione delle categorie protette, dove 
in aperta violazione degli impegni assunti da governo, sinda
cati e imprenditori il 22 gennaio 1983, il Parlamento ha riesu
mato una norma che era stata abrogata proprio alla luce 
degli accordi a suo tempo sottoscritti e che l'industria ha da 
parte sua pienamente onorato. • •- -

La Confapi non boicotterà questa legge ma è certo che la 
macchinosità delle procedure per i contratti di formazione 
lavoro e per il part-time, aggravata dai nuovi appesantimen
ti introdotti in sede di conversione in legge e dalla riduzione 
della fiscalizzazione degli oneri sociali decisa dal governo, 
renderà il complesso delle manovre di fine anno sempre me
no efficace a promuovere l'occupazione in particolare nella 
P.M.L 

Quello che noi ci attendevamo e ci attendiamo dal PCI è un 
diverso impegno in Parlamento per favorire l'approvazione 
di interventi in materia economica e del lavoro che siano 
finalizzati a sostenere l'azione che le piccole e medie indu
strie e la Confapi stanno svolgendo proprio a sostegno del
l'occupazione e dei giovani. 

Rino Boscariol 
Vicepresidente Confapi 

C0NF. NAZ. ARTIGIANATO 
E il Collocamento? 

Sì allontanano i tempi per la riforma del collocamento. 
questa è l'impressione che si ha, dopo una attenta lettura 
della legge 19.12.84 numero 863 che coordina il decreto 726 
dell'84 quarto nella serie dei decreti presentati e non trasfor
mati in legge per scadenze dei termini. 

La legge 863 riguarda poco o niente l'artigianato, in quan
to è proiettato verso imprese con dimensioni occupazionali 
medio-grandi. Ritengo negativa l'impostazione, in rapporto 
al fatto che se oggi esistono possibilità di occupazione, ed in 
particolare quella giovanile, esse vanno ricercate più nella 
piccola impresa e nell'artigianato che altrove. 

Nelle imprese artigiane non sono praticabili contratti di 
solidarietà, né i contratti di formazione lavoro, se non si 
prevedono incentivi regionali. 
^ L'artigianato viene di fatto escluso dalle Commissioni re
gionali per l'impiego. La legge ha fatto un passo indietro, 
rispetto al decreti presentati o scaduti, che allargavano la 
partecipazione agli artigiani, così peraltro si era concordato 
in sede ministeriale. Solo punto positivo è da ritenersi l'art. 5, 
in quanto libera i contratti di lavoro a tempo parziale dagli 
obblighi contributivi, stabilendo in 1/6 del minimale il valore 
da assumere come calcolo. Così riproporzionato il contribu
to, consente un più ampio spazio ai rapporti di lavoro a tem
po parziale. 

L'arL 6 relativo alle assunzioni nominative, oltre a non 
tener conto che, in sede parlamentare, si era già approvato 

un articolo che consentiva alle Imprese artigiane l'assunzio
ne nominativa fino a 10 dipendenti, nella pratica è inapplica
bile alle imprese di piccola dimensione, per le quali sono più 
vantaggiose le norme preesistenti non abrogate. 

Le imprese artigiane assumono già come apprendisti i gio
vani tra 15 e 20 anni, si dovrebbero prevedere norme per' 
l'assunzione dei giovani tra 21 e 29 anni, con norme diverse e 
che devono tener conto della piccola dimensione d'impresa. 

Renato Attardi 
Responsabile della commissione 

relazioni sindacali CNA 

CONFESERCENTI 
Troppo controllo 

Pur rappresentando un passo in avanti rispetto alla prece
dente normativa è negativo il fatto che nella nuova legge 
venga rinforzato il concetto di controllo del mercato del lavo
ro attraverso le attuali strutture burocratiche a livello decen
trato piuttosto che realizzare effettivi meccanismi di incon
tro tra domanda e offerta di forza lavoro. 

In particolare per quanto riguarda la piccola e media im
presa commerciale e turistica, in cui i processi produttivi e i 
ritmi di lavoro sono influenzati più di ogni altro settore dai 
mutamenti di mercato, la necessità era di garantirgli stru
menti per un uso della manodopera più flessibile e diversifi
cato. 

Quindi l vincoli tuttora esistenti nella legislazione (vincoli 
riconfermati anche per la chiamata nominativa) non rispon
dono affatto alle esigenze più generali della crescita della 
occupazione, né in particolare all'auspicato riequilibrio nella 
composizione del mercato del lavoro nel settori commerciali 
e turìstici che, come ben sappiamo, vede la prevalenza del 
lavoro indipendente rispetto a quello dipendente. 

L'impatto, quindi, di questa legge sullo sviluppo dell'occu
pazione rischierà di essere di scarsa portata. 

Per quanto riguarda i contratti di formazione anche qui i 
troppi lacci che imbrigliano la legge probabilmente non po
tranno che produrre il non utilizzo di questo fondamentale 
strumento. -

È infine incomprensibile sotto tutu gli aspetti la ragione 
per la quale si sia comparato il contratto di formazione con 
l'apprendistato. 

Daniele Panattoni 
Segreteria Confesercenti 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Le informa
zioni costano e più sono utili 
più sono care. Prendiamo 
una media azienda di confe
zioni. Per avere successo do-
vrà sfoggiare fantasia, ogni 
stagione offrire ai clienti 
un'idea nuova e un modello 
vecchio rivisto e corretto. Afa 
/a sua è una libertà condizio
nata dall'umore mutevole 
dei grandi stilisti internazio
nali che fìrmano i colori, i 
tessuti, la lungheria e la lar
ghezza dei nostri cappotti. E 
ormai l'abito di ogni stagio
ne viene disegnato con gran
de anticipo e con grande an
ticipo deve essere noto al di
rigente della nostra media 
azienda. 

Far conoscere le intenzio
ni della moda è solo uno dei 
compiti del Citer, il centro 
informazione tessile dell'E
milia Romagna nato a Carpi 
nel 1980. È il più anziano dei 
centri di servizio alle impre
se allestiti dall'Ervet (l'ente 
regionale per la valorizzazio
ne economica del territorio 
istituito dieci anni fa dalla 
Regione) insieme alle asso
ciazioni degli industriali e 

Prevedo, quindi vendo 
Le attività dei centri servizi dell'Ervet (ente regionale emiliano-romagnolo per la 
valorizzazione economica del territorio) - 500 aziende associate a cui vengono tra
smessi dati e informazioni su tutti i settori economici - Tra i soci la Fiat Trattori 

degli artigiani. Conta circa 
500 aziende associate alle 
quali trasmette tutte le in
formazioni possibili sull'uni
verso moda (per uomo-don
na-bambino), sulle novità 
tecnologiche (quali sono e 
come si usano le tecniche e i 
macchinari più moderni), 
sull'andamento dell'econo
mia. Perchè oggi, si sa, non 
basta fare un buon prodotto, 
bisogna sapere prima come e 
dove venderlo, conoscere i 
mercati, anche quelli esteri, 
precedere i gusti, tenere il 
passo con una domanda che 
cambia sempre più veloce
mente. In una parola l'im
prenditore deve essere ag

giornato su tutto quel che si 
muove fuori delle mura 
aziendali. Afa un ufficio ri
cerca-sviluppo o un esperto 
di marketing non sono cose 
per una piccola impresa, non 
se le può permettere. L'idea-
dei centri è tutta qui: offrire 
servizi indispensabili e altri
menti impossibili, favorire la 
ripresa, aiutare le imprese 
minnovative: 

Il segreto del buon funzio
namento dei centri Ervet è la 
forma mista, l'equilìbrio tra 
pubblico e privato, tra l'isti
tuzione che coordina e le im
prese che gestiscono l'inizia
tiva. E siccome i servizi si pa
gano. man mano che au
mentano gli utenti-soci si 

espande la percentuale del-
l'au tofmanziamen to. 

CU altri centri Ervet, più 
giovani del Ctter ma an
ch'essi già collaudati, si 
chiamano Cercai (calzature), 
Cesma (macchine agricole), 
Cemoter (macchine movi
mento terra) e Ceramico (per 
la ceramica). Nell'85 muove
ranno i primi passi altri tre 
centri: uno per le costruzio
ni. il secondo per l'elettroni
ca e il terzo per prove e anali
si di materiali metallici. Al 
mosaico manca un ultimo 
tassello che dovrebbe essere 
pronto entro l'anno. Sarà 
una sorta di -centro dei cen
tri» dal nome Aster, ovvero 

agenzia tecnologia dell'Emi
lia Romagna. Collegata a 
istituti analoghi già esistenti 
nel mondo e in Italia, funzio
nerà come 'banca dati- sui 
prodotti e le tecniche: chi li 
ha studiati, chi li ha realizza
ti, dove sono applicati. 

Tornando ai centri Ervet 
che già funzionano i servizi 
offerti sono vari e seguono le 
necessità di ogni singolo set
tore: dalla ricerca di mercato 
alle prove sperimentali dei 
prototipi, dalla certifi
cazione di qualità dei pro
dotti alle attività promozio
nali e fieristiche, dalla for
mazione di quadri e mana
ger all'analisi sulle materie 

prime. I centri sono struttu
re agili, molto specializzate e 
qualificate ma con un orga
nico contenuto: 6-7 persone 
in tutto. 

«Afa non ci sono formule 
rigide — spiega il direttore 
dell'Ervet Piero Capone — 
quando si costruisce un cen
tro è importante conoscere 
bene le aziende, 11 settore, 
l'utenza potenziale dei servi
zi e gli obiettivi che si voglio
no perseguire. E perche l'o
perazione non sta antiecono
mica occorre che ci sia una 
base minima di adesioni. Si 
impara lavorando, quindi 
non si deve voler far tutto e 
subito ma procedere con 
gradualità, verificando lun
go il cammino la domanda e 
i nuovi bisogni: Passo dopo 
passo, come vuole la miglior 
scuola emiliana. E cosi oggi 
tra i soci di questi centri pen
sati per la piccola e la media 
imrpesa figurano alcuni dei 
bei nomi della grande indu
stria: la Fiat trattori e la 
Lombardtni nel Cesma, Pol
lini, Magli e Rossi nel Cercai. 

Raffaella Pezzi 

Piccolo sarà bello, ma non nella pesca 
Frantumazione elevata nella struttura imprenditoriale - Delle 6 mila aziende oltre il 45 per cento ha un solo addetto 
In stato di buona salute solo le grandi e piccolissime imprese - Manca una gestione organizzata modernamente 

Nostro servizio 
ROMA — È ormai un fatto accerta
to o accertabile: la grande indu
stria. sia pubblica che privata, sta 
attraversando un lungo periodo di 
crisi. Alla crisi della grande indu
stria — dovuta prevalentemente 
alla scarsa imprenditorialità del si
stema produttivo italiano, nonché 
delle caratteristiche del contesto 
politico-sociale — sembra però di 
poter contrapporre una tenuta o 
addirittura una crescita delle im
prese medio-piccole. La stessa cosa 
non si può dire per il settore della 
pesca, dove le piccole e medie im
prese stanno attraversando, per 
converso, una crisi che preoccupa 
tutti gli operatori del settore. Ve
diamo perché. 

Dal punto di vista della struttura 
Imprenditoriale, il settore della pe
sca è ancora caratterizzato da una 
elevata frantumazione e polveriz
zazione. Infatti, se ci limitiamo a 
considerare il comparto della pro
duzione, riscontriamo che, secondo 
l'ultimo censimento effettuato dal 
ministero dell'Industria, le impre
se di pesca nel 1981 erano 6065 e di 

queste ben 2721. ovvero il 45%. ave
vano un solo addetto, mentre il nu
mero di occupati, mediamente, per 
impresa era pari al 4.1%. 

Un rapporto comparativo con il 
censimento del 1971 rivela che. nel 
decennio si è registrata una leggera 
flessione sia nelnumero di imprese 
operanti nel settore, sia nel numero 
di addetti. L'aumento del peso rela
tivo di quelle con un solo addetto 
(39% nel 1971 e 45% nel 1981) evi
denzia che la flessione si è concen
trata soprattutto su quelle con 2-50 
addetti. Queste, infatti, a livello di 
occupazione, registrano una fles
sione in valore assoluto, pari o su
periore alla media dell'occupazio
ne. Quelle con un solo addetto o 
con oltre 50 addetti presentano in
vece una diminuzione della occu
pazione Inferiore alla media. Inte
ressante è, inoltre, la distribuzione 
delle imprese in relazione alla for
ma giuridica. Infatti, delle 6065 im
prese del 1981 ben 4145 sono indivi
duali, pari a circa il 68 per cento. 
103 hanno assunto forme non me
lilo definite. Per quanto riguarda i 

iti appena citati, è necessario sot

tolineare che essi sottovalutano in 
maniera assai penalizzante il ruolo 
delle cooperative. 

Il ruolo della cooperazione della 
pesca è, infatti, più consistente so
prattutto se si tiene conto del fatto 
che una grande parte delle imprese 
individuali partecipano in qualità 
di soci a cooperative. 

In particolare, dobbiamo rileva
re che allo stato attuale il movi
mento cooperativo è caratterizzato 
da una presenza di piccole coopera
tive a livelli imprenditoriali pro
fondamente diversi da zona a zona 
e per gran parte con funzioni pret
tamente assistenziali e, quindi, con 
scarsa capacità imprenditoriale. Si 
potrebbe dire che l'organizzazione 
attuale di moltissime cooperative è 
dovuta, in parte, all'attrazione 
esercitata dalla possibilità di godi
mento delle provvidenze come gli 
assegni familiari, l'assicurazione 
per invalidità e vecchiaia e quelle 
per malatUe e Infortuni, il più delle 
volte non sono state capaci di tra
sformarsi e, quindi, di acquistare 
un ruolo sul piano produttivo o su 
quello della commercializzazione 

del prodotto, confinando il feno
meno associazionistico cooperati
vo sul piano dei servizi, che è solo il 
livello embrionale della forma di 
cooperazione come impresa. 

In questa, però, manca un coor
dinamento dell'attività produttiva 
e di collocamento del prodotto stes
so. cioè la gestione collettiva della 
reale attività di impresa. Si viene 
cosi a creare, involontariamente, 
una cooperazione di consumo-ser
vizio, ovviamente specializzata, 
nella quale permane la individuali
tà imprenditoriale del singolo asso
ciato, mentre viene a mancare una 
posizione unitaria, una gestione 
d'impresa. È fin troppo trasparente 
che fino a quando il fenomeno coo
perativo si limiterà alla mera pre
stazione di servizi, anche se utili e 
spesso essenziali, non si risolverà il 

Jiroblema della trasformazione del-
e strutture organizzative del setto

re della pesca, non si creeranno i 
presupposti di una moderna impo
stazione per la relativa attività eco
nomica. 

Ettore lanl 

Una legge 
che non fa male 

a nessuno 
L'iniziativa degli installatori artigiani 
dello Snair-Cna per la sicurezza civile 

Nostro servizio 
ROMA — Se si parte da una considerazione sullo stato dell'af
fidabilità e della sicurezza dei materiali, dei prodotti e delle 
opere nel comparto dell'installazione, riferite alle abitazioni 
civili ed ai luoghi aperti al pubblico, la conclusione da trarre 
non può che essere una: bisogna garantire la sicurezza dei citta
dini in tutti gli ambienti della loro vita, sul lavoro, per le strade. 
nelle case. 

Mentre, però, sul lavoro e sulle strade esistono codici e leggi 
che garantiscono preventivamente la sicurezza dei lavoratori e 
degli automobilisti, nelle case la sicurezza è affidata, con la 
prova del contrarto solo a posteriori e dopo aver causato danni 
ed incidenti, nel migliore dei casi al buon senso civico dei 
costruttori di materiali e/o di incontrollati installatori. Non 
perché non ci sia una normativa tecnica, al contrario essa esiste 
ed è ricca e puntuale; il guaio sta nel fatto che non esiste 
nessuna legge di controllo sia sul materiale sia tulle opere 
dell'installazione, e noi sappiamo che senza nessun controllo e 
nessuna sanzione non c'è legge che venga rispettata. Figuria
moci le normative tecniche! 

Qualche dato statistico aiuta a comprendere questo stato di 
carenza di sicurezza civile: 5.000 morti all'anno per incidenti 
domestici, il doppio causati dagli infortuni sul lavoro; l'elettri
cità fa più vittime in casa che in fabbrica, circa 500 morti 
«iranno, un ben triste primate fra t paesi CEE. 

In Italia esiste l'Istituto de] marchio di qualità ma i fabbri -
cant i non sono obbligati a sottoporre i loro prodotti alla verifica 
dell'Imq e. probabilmente, cosa di non secondaria importanza, 
i prodotti a regola d'arte sono più costosi di quelli che ignorano 
la sicurezza. E facile trarre per questo aspetto le conseguenze. 
Per le opere dell'installazione, nelle case e in locali aperti al 
pubblico, la situazione è ancora più netta e sconsolante: vige 
un'anarchia totale dove tutti possono fare tutto senza che nien
te e nessuno controlli. Per contribuire a risolvere questa incre
sciosa situazione lo Snair/Cna, il sindacato che associa le im
prese art igiane della installazione, ha presentato a tutti i Parla
mentari una propria proposta del disegno di legge riguardante 
appunto Sa regolamentazione giuridica degli impianti tecnici 
nelle abitazioni civili e nei luoghi aperti al pubblico. 

Secondo ta'e proposta, due sono essenzialmente gli strumen
ti funzionali ai fini dell'elevamento della sicurezza sociale nei 
luoghi citati: il collaudo degli impianti e la dichiarazione di 
conformità, rapportata quest'ultima al certificato d'uso che 
rilasciano i Comuni. Il collaudo degli impianti, di competenza 
pubblica, è previsto, ma solo accennato, negli articoli della 833 
(riforma sanitaria). Dunque il problema della sicurezza negli 
ambienti domestici rimane: il problema è avere la volontà civi
ca prima che politica di risolverlo. 

La dichiarazione di conformità è in sintesi rautocertificazio-
ne della impresa installatrice che dichiara di avere eseguito la 
opera secondo la normativa tecnica vigente assumendocene la 
responsabilità. 

Oltre ad esaere una civile corresponsabilizzazion* della im
presa installatrice al fine sociale della sicurezza, la dichiarazio
ne di conformità ha un importante risvolto anche sul piano 
fiscale. Infatti l'installatore presentando i suoi estremi fiscali 
su di essa contribuirebbe a quella ricerca dì equità fiscale oggi 
tanto problematica e conclamata. 

Mark» Turco 

Notizie utili 

Innovazione 
e ricerca: 

la legge 46 
ROMA — È, stata approvata 
nei giorni scorsi la legge finan
ziaria 1985. Al suo interno è 
stata definita una quota di rifi
nanziamento per la legge 46 
dell'82 relativa alla innovazio
ne tecnologica e alla ricerca ap
plicata per la grande e piccola 
industria. L'impegno del Pei è 
stato quello di potenziare la 
quota di rifinanziamento e la 
stessa volontà il Pei manifeste
rà (nei prossimi giorni quando 
riaprirà il Parlamento) per as
sicurare ulteriori apporti pro
venienti dalla ripartizione del 
FIO 1984. Ma vediamo ora che 
cosa è la legge 46: è un interven
to a favore della impresa indu
striale nel suo complesso che 
prevede un fondo speciale per 
la ricerca applicata presso l'Imi 
e un fondo speciale rotativo per 
l'innovazione tecnologica pres
so il ministero dell'Industria. 

Chi sono i beneficiari? Sono 
le imprese singole o associate 
tra di loro o con la pubblica am
ministrazione. Come si accede 
ai fondi? Al fondo per la ricerca 
applicata si può accedere con 
progetti e programmi riguar
danti tutto l'arco della econo
mia salvo le priorità definite 
dal ministro della Ricerca 
scientifica; al fondo per l'inno
vazione tecnologica, invece, è 
possible accedere (a seguito di 
una apposita delibera varata 
dal Cipi) soltanto per i settori 
automobilistico, siderurgico, 
chimico, aeronautico ed elet
tronico. 

Vediamo ora qual è il mecca
nismo finanziario della 46 che 
ha durata di 15 anni: l'inter
vento agevolato al tasso del 
12,40 per cento viene erogato in 
misura del 55 per cento dei co
sti ammessi per i programmi di 
alto livello tecnologico mentre 
il 45 per cento per i programmi 
a medio livello tecnologico. Per 
gli altri programmi, invece, la 
percentuale dei costi ammessi 
alla agevolazione è del 35 per 
cento. C'è da precisare, poi, che 
le imprese le quali accedono al 
fondo per l'innovazione posso
no ottenere un contributo in 
conto capitale (a fondo perdu
to) al posto del contributo in 
conto interesse. Inoltre mentre 
sono agevolabili i costi sostenu
ti nel biennio che ha preceduto 
la presentazione della doman
da (purché il programma da 
svolgere sia ancora il 60 per 
cento ed oltre),'sono escluse 
quelle aziende che hanno pro
grammi di investimenti all'e
stero con una quota superiore 
al 25 per cento. 

A chi va presentata la do
manda? Quella per il fondo alla 
innovazione va presentata al 
ministero dell'Industria, men
tre quella per il fondo della ri
cerca applicata va presentata 
all'Imi. In particolare, per 
quanto riguarda la piccola e 
media impresa alloscopo di fa
cilitare l'accesso al fondo della 
ricerca applicata, è stato for
mato un albo di laboratori 
f>resso i quali le aziende, singo-
e o associate, potranno svolge

re la loro attività per il progetto 
di ricerca. A tali imprese il fon
do per la ricerca applicata ero
ga contributi fino al 50% dei 
costi sostenuti nel limite dei 
20O milioni per singola richie
sta. La riserva del fondo per la 
piccola e media impresa è pari 
al 15r«. Per quanto riguarda, 
poi, il fondo per l'innovazione è 
stata stabilita una quota di ri
serva del Fondo pari al 20 per 
cento (ultimo comma art. 18). 

Primo 
corso 
delFIcie 

Presso la sede dell'ICIE — 
Istituto Cooperativo per l'In
novazione — si e concluso nei 
giorni scorsi il corso di «Primo 
intervento formativo per ope
ratori del trasferimento tecno
logico nelle cooperative», orga
nizzato in collaborazione con il 
COOPSIND e con il contributo 
del FSE/CEE. 

L'iniziativa ha avuto caratte
re sperimentale e di primo ap
proccio, costituendo in materia 
il primo caso d'azione attuata 
dalla Lega. II corso è stato arti
colato in due distinti momenti 
d'apprendimento teorico che 
hanno impegnato giornalmente 
per oltre otto ore i corsisti, pro
venienti da un campione ri
stretto di strutture operative 
Lega (associazioni di settore, 
consorzi, cooperative). Il perio
do tra i due momenti teorici è 
stato dedicato ad una «ricerca 
sul campo». I corsisti, infatti, 
hanno svolto attività di diffu
sione all'interno delle strutture 
d'appartenenza delle conoscen
ze acquisite durante il primo 
periodo di teoria — a carattere 
più generale — ed un'attività 
sperimentale d'indagine per 
l accertamento in azienda del 
fabbisogno e della domanda 
d'innovazione. 

Oltre alle indispensabili no
zioni di base introduttive, le 
aree d'apprendimento svilup
pate nel cono sono state le se-
guent: 

a) economia, impresa, lavoro 
e innovazione; 

b) strumenti operativi per 
l'innovazione ed il trasferimen
to tecnologico; 

e) innovazione non tecnolo
gica (organizzazione, manage
ment, mercato); 

d) moderne tecniche d'infor
mazione e comunicazione per il 
trasferimento: 

e) basi di dati «on line* per 
l'innovazione; 

f) esperienze d'innovazione e 
trasferimento tecnologico nella 
realtà nazionale ed «Il estero. 
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